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Vizi e virtù della crescita 
di Tommaso Bobbio 
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QUANDO ARRIVANO 

LE CAVALLETTE 
ed. orig. 2008, trad. dall'inglese 

di Giovanni Garbellini, 
pp. 175, €13, 

Guanda, Milano 2009 

Radhika Jha 
IL DONO DELLA DEA 

ed. orig. 2008, trad. dall'inglese 
di Vincenzo Mingiardi, 

pp. 494, € 20, 
Neri Pozza, Vicenza 2009 

Negli anni del miracolo 
economico e della lotta 

intemazionale al terrorismo, 
l'India si è affacciata con sem-
pre maggiore importanza tra 
le grandi potenze mondiali. In 
questo contesto, nel mare di 
una grande produzione lette-
raria, cinematografica e media-
tica in generale, due libri re-
centemente usciti offrono inte-
ressanti spunti di riflessione 
per capire da quali basi sia na-
ta, e in quale direzione stia an-
dando il miracolo economico 
della "più grande democrazia 
del mondo". Quando arrivano 
le cavallette, raccolta di saggi 
recenti della scrittrice e attivi-
sta Arundhati Roy, e II dono 

della dea, l'ultimo romanzo di 
Radhika Jha, hanno radici mol-
to diverse, descrivono situazio-
ni e realtà che appaiono lonta-
ne, dagli interessi delle multi-
nazionali e del "grande gioco" 
del mercato globale alle vicen-
de di un piccolo paese della 
campagna agricola indiana. 

Tuttavia, entrambi i libri muo-
vono intomo a un unico tema do-
minante, che collega idealmente 
le riflessioni delle due autrici: è 
l'India che sta cambiando, l'osses-
sione dei suoi politici e dei suoi 
burocrati verso un'idea di pro-
gresso e di sviluppo che rappre-
senta più uno slogan politico che 
un reale programma di migliora-
mento. L'immagine dell'India che 
cresce, che si scopre paese mo-
derno nel nuovo mondo globaliz-
zato, nasce sotto l'egida di un 
ideale di sviluppo che ha giustifi-
cato grandi cambiamenti nelle 
politiche economiche e sociali del 
paese, ma i cui effetti sono molto 
più contraddittori e incerti di 
quanto i politici e i media stessi 
siano disposti ad ammettere. 

E proprio sulle conseguenze e 
sulle contraddizioni di questa 
ideologia del progresso che le 
due autrici propongono percorsi 
di riflessione molto differenti 
ma, spesso, convergenti nell'of-
frire un giudizio lucido e disin-
cantato sull'India di oggi. Il vo-
lume di Arundhati Roy raccoglie 
articoli e interventi scritti tra il 
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POESIA CLASSICA INDIANA, a cura di Sigfried Lienhard e Giuliano 
Boccali, trad. dalle lingue dell'India di Giuliano Boccali, pp. 250, 
€ 14,50, Marsilio, Venezia 2009 

Molte forme nessuna forma: un flusso inarrestabile di 
paesaggi e personaggi del mito e del quotidiano, 

istantanee che si accavallano, tutto l'horror vacui, la ricchez-
za e quella particolare "orgia dei sensi" cui ha abituato la cul-
tura indiana con la sua profusione di immagini, Buddha, In-
dra, Krishna e tanto altro. L'antologia copre un arco di venti 
secoli, dai primi esperimenti di poesia classica al 1600, e tra 
i meriti ha quello di riunire, per la prima volta, autori consa-
crati dalla critica sia in patria che fuori. Strofe del grande 
poeta Kalidasa, ma anche di monaci buddisti del IV secolo 
a.C., esempi di letteratura vedica, anonimi e testi tratti da an-
tiche antologie si intrecciano a riferimenti a poemi epici e 
opere teatrali. Una produzione multiforme dal punto di vista 
dei generi e degli argomenti, e anche delle lingue, tradotte 
con un linguaggio che riesce a restituire intatte magia e vita-
lità dei testi e ad avvicinarle a specialisti e non. Una prefa-
zione e un commento spiegano cronologia e provenienza 
delle liriche e introducono all'India educata dalla disciplina 
buddista a contemplare la bellezza. 

Lìriche colte si alternano ad altre, dal tono quasi popola-
re, immediato, moltissima natura, quella che sugge-

stionò Goethe, e riflessioni sulla vita. Lo spazio maggiore è 
dedicato all'amore, declinato attraverso il repertorio di tutte le 
microsituazioni e gii stati d'animo possibili. Gelosia e deside-
rio, giochi di seduzione e rituali, rossori e tremori che ac-
compagnano il primo sguardo o l'acme del piacere, è il rap-
porto con la fisiologia del corpo a essere scandagliato. Il lin-
guaggio non è crudo, ma ricco di dettagli lirici, "indiscreti" 
nel loro realismo, dilatati e "costruiti per evocare sensazioni". 
Volutamente, retaggio del buddismo, manca qualsiasi forma 
di interesse per l'introspezione e i risvolti psicologici e il focus 
è sui microcosmo delle percezioni più intime, specchio dei 
meccanismi universali attraverso cui le emozioni nascono e 
si dissolvono o trasformano. Su questo sfondo in perenne 
movimento, in cui tutto è e rimanda ad altro, le proiezioni e i 
déjà vu sono continui e appagano, nonostante o forse grazie 
a un immaginario che mantiene il fascino del "lontano". 
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2006 e fi 2008. Le tematiche, ri-
petute in diverse varianti attra-
verso tutti i capitoli, si sviluppa-
no attorno ai maggiori eventi 
che hanno caratterizzato la sto-
ria politico-economica del paese 
negli ultimi due decenni: dall'a-
scesa del fondamentalismo indù 
a forza politica dominante, all'a-
pertura dell'economia indiana 
agli interessi dei grandi capitali, 
locali e internazionali, che vedo-
no nelle foreste e nei fiumi in-
diani un'opportunità di espan-
dere il proprio "spazio vitale" e 
nelle popolazioni che abitano 

semplificazione nel presentare le 
sue tesi, Arundhati Roy lancia un 
"urlo selvaggio e ferino" contro i 
mali e i pericoli della democrazia 
contemporanea, e lo fa con una 
tale potenza che i suoi moniti tra-
valicano i confini indiani per sti-
molare una riflessione critica an-
che in lettori d'oltre oceano, da 
dove provengono molti dei "ma-
li" indicati dall'autrice. 

Meno urlato ma non meno po-
tente è invece il quadro offerto 
da Radhika Jha nel suo ultimo 
romanzo: qui il punto di vista è 
quello delle campagne indiane, e 

queste terre dei "mangiapane a 
tradimento". Sotto lo sguardo 
critico dell'autrice, il rafforza-
mento di una cultura politica 
che si rispecchia in due parole 
d'ordine come "Unione e Pro-
gresso" (che per l'autrice sono 
storicamente sinonimi di nazio-
nalismo e sviluppo) è causa di 
crescente intolleranza nei con-
fronti del dissenso e della po-
vertà. Sono queste le "cavallet-
te" di cui parla Roy, i manifesti 
presagi di sventura che perso-
naggi politici e intellettuali, sem-
pre più allineati ali'"ideologia 
unica" dello sviluppo e ciechi di 
fronte alla tragedia della povertà 
e dello sfruttamento di milioni 
di poveri, non vogliono vedere. 
Tali presagi negativi diventano 
sempre più evidenti nella vitto-
ria della logica del profitto su 
ogni altra considerazione, mora-
le, politica, o etica che sia. Allo 
stesso modo, gli effetti di tali po-
litiche iniziano a vedersi in ma-
niera sempre più evidente e tra-
gica, così ad esempio la margina-
lizzazione estrema delle classi 
svantaggiate ha portato a un'on-
data di suicidi che ha travolto le 
campagne indiane, dove centot-
tantamila contadini si sono tolti 
la vita, schiacciati dai debiti con 
le multinazionali delle sementi e 
abbandonati dalle banche e dal-
le istituzioni. 

Parallelamente al discorso eco-
nomico esiste anche un altro tipo 
di discriminazione che, ci ricorda 
Roy, fa dell'appartenenza religio-
sa un motivo di ulteriore margi-
nalizzazione: i pogrom anti-mu-
sulmani del 2002 nello stato del 
Gujarat costarono la vita a più di 
duemila persone e furono perpe-
trati sotto gli occhi condiscenden-
ti, quando non partecipi, del go-
verno locale. E questo il quadro 
di fondo su cui l'autrice sviluppa i 
suoi interventi, con l'intento di 
"riaprire gli spazi che si stanno 
chiudendo (...), continuare a par-
lare, insistere nel dire che ci sono 
altri modi di immaginare il mon-
do". Con una grande chiarezza di 
linguaggio e a volte un'eccessiva 

le vicende dei vari personaggi 
coinvolti raccontano le trasfor-
mazioni che l'India rurale ha vis-
suto negli ultimi decenni e vive 
tuttora. Modernizzazione dell'a-
gricoltura e progresso vengono 
spesso associati a un'idea di in-
cremento tecnologico, e così 
l'autrice fa vivere sulla pelle dei 
suoi personaggi i cambiamenti 
portati alla vita contadina dalla 
"rivoluzione tecnologica", dove 
a un'apparente crescita econo-
mica si accompagna una radica-
le trasformazione del tessuto so-
ciale e culturale dei villaggi. 
L'arrivo di una vacca da latte 
ibrida, incrociata con un toro 
spagnolo e quindi molto più 
produttiva delle normali vacche 
indiane, in un villaggio rimasto 
tagliato fuori dal resto della re-

gione, è lo sfondo su cui si in-
crociano le storie di vari perso-
naggi, ognuno alle prese con 
aspetti diversi del cambiamento 
in corso. Così la fede cieca dei 
burocrati nella tecnologia come 
soluzione di tutti i mali si scon-
tra con la diffidenza del vecchio 
capo villaggio, che vede nel pro-
gresso un germe inevitabile di 
corruzione dei costumi e teme 
per l'unità e la coesione della sua 
comunità. Allo stesso tempo, le 
speranze dei due contadini pro-
prietari della vacca ibrida scate-
nano la superstizione degli altri 
abitanti del villaggio, che vedo-
no nell'animale un segno divino, 
e lo stesso capo villaggio si pie-
gherà alla fine a sfruttare la su-
perstizione dei suoi compaesani 
per cercare di consolidare la sua 
autorità sulla comunità. 

A differenza che nel libro di 
Arundhati Roy, nelle pagine di 
Radhika Jha sviluppo e cambia-
mento assumono contorni sfoca-
ti, in cui è difficile cogliere una 
strada netta, separare il bene dal 
male. Su questo sfondo rimane il 
dramma della povertà, che né i 
sacerdoti del progresso globaliz-
zato, né i piccoli burocrati di 
provincia, né i capi villaggio 
conservatori sembrano in grado 
di alleviare con proposte concre-
te e praticabili. 

L'India che emerge dalle ope-
re delle due scrittrici non è ba-
nale né stereotipata, ma richia-
ma il lettore a pensare oltre l'im-
magine semplicistica della cre-
scita economica e del progresso. 
Nelle pagine di questi due libri 
troviamo alcuni aspetti che ci 
spingono a mettere in discussio-
ne per un attimo le verità del 
progresso e, rivolgendo lo sguar-
do dall'India a realtà a noi più 
vicine, potremmo scoprire che 
mucche e cavallette, come sim-
boli di un progresso cieco e pre-
sagi di sventura, sono arrivate 
anche da noi. • 

T.Bobbio®rhul .ac.uk 

T. Bobbio è dottorando in Storia dell'India 
presso la Royal Halloway University di Londra 
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